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RIVISTA MILITARE TICINESE

Circa la ritirata d'Airolo
(17 novembre 1847)

Mi d;'i l'occasione di toccare questo argomento una cortes*" recensione ilei
sit;. 1 T'en Gaetano Rerelta della Storia del Cantone Ticino mia e ili Elisio
l'omelia, apparsa sulla Rivista Militare 'Ticinese.

Il sig. Rerelta eon vivaci espressioni mi rimprovera di nun avere sufficien-
lemente riabilitata la eouilotla del piccolo esercito ticinese, e di non aver tenuto
abbastanza conio di una sua pubblicazione in proposito.

fi vero clu- in uno studio storico giovanile io avevo, per la prima volta
nel 'Ticino e l'unii rievocalo quell'evento infausto con Unte pessimiste; ina in

quel lempn lilllt troppi elementi informativi mi erano mancati Vennero
poco dopo U- benemerite indagini di Eliigio l'omiella, nfcgli Archìvi di Vicini«,
poi nelle carte del suo convallerano ii capuano avv Domenico Pedrazzi, ed
in altre direzioni, e quello clic io avevo appena intuito, apparve luminosamente
provalo La cosidella ,.scappata d'Airolo non fu un fallo cosi vergognoso come
l'avevano voluto presentare sia l'astio politico sia lo spirilo aulo-demolitorc dei
ticinesi, (ili articoli di El. Pom-otta sul Dovere e sul lio-llellino storico deliri
Svizzera Italiana compirono la revisione del primitivo crudo giudizio

Nella Storia del Canton Ticino tutti gli elementi di spiegazione, e di
scriininazione sono slati presi nella debita considerazione.

Ma se ora può dirsi cassata la assoluta sentenza di condanna, molle ombre
rimangono ancora nel quadro sintetico di quell'episodio, e l'amor di patria
non deve impedire il rispetto del vero.

In primo luogo: il servizio di guardia negli avamposti ticinesi è slato
nella mattina del 17 novembre 1847 senz'altro manchevole; la nebbia e la

neve di quella già invernale giornata aggravarono quel difetto es.scuzia.le.
E nella relazione fatta dal colonnello di S. M. austriaco von Schwarzenberg
che fu in realtà il condottiero degli Urani, relazione evocata e tradotta da

LI l'omelia pel Rolletlino Storico quell'alto Ufficiale si meraviglia che il corpo
del Sonderbund abbia potuto arrivare sino a poca distanza da Airolo senza
che i ticinesi se ne siano accorti.

Altre relazioni svizzere successive, ed il racconto di alcuni superstiti da
ine intervistali hanno confermato il grave errore.

Sta il fallo che la conca d'Airolo era una posizione non difensibile e che
la ritirata ed eseguita nella massima celerità, si imponeva; essa fu fatla si può
dire ora. di istinto dalla massa della truppa, e fu anzi provvidenziale.

Il già citato colonnello von Schwarzenberg scrive infatti:
dopo pochi islanli 'da che la nebbia crasi diradala e gli Urani erano

..apparsi: scendevano in lunghe file per uno a breve distanza dal paese

..il corpo ticinese era in fuga: cinque minuti più tardi esso sarebbe sialo

..totalmente fatto prigioniero".
Sarebbe stalo davvero quello un magnifico successo per il contingente del

Sonderbund: 300(1 prigionieri. 2 cp. d'artiglieria, lutto il bagaglio!
Evitato tale pericolo colla sia pur precipitosa ritirala del grosso, si deve

tener conto e con legittima soddisfazione, che numerosi nuclei di regolari
ticinesi e di Carabinieri della Giovane Leventina rimasero sul posto, a tener
lesta per parecchie ore al soverchiatile nemico. Che due pezzi di artiglieria
furono postati dal capitano Malli di Chiasso e dal lenente Veladini di Lugano,
e tirarono una ventina di colpi sugli assalitori; che tulli i cannoni e l'intero
convoglio, almeno una trentina di carri, furono posti in salvo neppure
un veicolo fu abbandonato.
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I ticinesi ebbero 5 o ti morti, una ventina di feriti, fra i quali il tenente
Bianchetti di Locamo, e IH prigionieri, e Ira essi il lenente Guglielmo Eranzoni
di Locamo, che da me intervistato stese una breve relazione vedi mio
opuscolo'1.

Ma eccoci ad un altro guaio: scongiurato il pericolo maggiore, alcuni
ufficiali d'ogni rango del Battaglione Vegczzi \. S e tra essi il lenente
Domenico Brentani di Lugano, Icnlarono al Monte Piotlino di far cessare la
ritirata e di organizzare la resistenza; ciò mi fu n'artrato da alcuni superstiti
Carlo Conti di Lugano e Giovanni Ponti, dello Giuvannin della Bavosa,
frazione sopra Bellramina), ed è confermato dalla ,.Relazione di un uffi
ciale confederato" della quale 1-T. Pomjetta ha un manoscritto. e da una
Conferenza tenuta dal maggiore Giovanni Cambazzi. che fu ufficiale istruttore.
e padre del maestro di ginnastica sig. Felice Gambazzi. apparsa sul Re-
pubblicano.

Ma è anche vero pur troppo clic quel tentativo non riuscì. Alcuni ufficiali
ticinesi superiori si posero colle loro cavalcature di traverso alla strada per
fermare la birba, ma invano. Anche qui forse. I infamia non fu totale: mi
diceva infatti il fuciliere Carlo Conti: „Mentre un buon numero di uni.
..aveva fallo fronte verso il nemico a ciò animali da alcuni Ira 1 nostri
„ufficiali, e già molti erano in posizione, ecco sopraggiungere altri ufficiali, ed

..anzi alcuni di rango superiore, i quali ordinavano: Avanti, a/vanti..,, ina

..indicando la direzione verso Bellinzona! Ed allora anche noi ce ne andammo

..al seguilo della massa, senza che nessun ordine, ne comando ci venisse più

..dato da nessuno..."
i: probabile che quegli ufficiali intendessero dover la ritirala continuare

soltanto per un altro tratto fino a qualche posizione verso Biasca. perchè
così era forse stato deciso in qualche affrettalo consiglio di guerra; ina i!
risultato fu come si è dello, del lutto negativo, e soltanto a Bellinzona cessò
la ritirata generale.

D'un altro documento, poi. era doveroso tener conio e cioè della ietterà
scritta dal colonnello Luvini slcsso. di Molinazzo il 30 novembre: essa fu
da me integralmente pubblicala, benché avessi dovuto dar solenne promessa
all'egregia persona del patriziato luganese che me l'aveva comunicala di non
faine uso... Infatti essa usciva nella più vicina puntala del Corriere del Ticino.
ed al cortese rimprovero fattomi dal sig. lag. I". R. io mi scusavo dicendo
d'averla pubblicata esclusivmienlc per uso e consumo dei le!hai ilei Corriere.

„Carissimo amico l'orse il l-'ransciui
..Avrai ricevuto la mia da Faide, nella quale li narravo la nostra disfalla...
..Si eia risolto di ritirarsi nei Grigioni, pei- riunirci a quei battaglioni Nella
..nulle del IX gli ufficiali decidevano di non abbandonare il ('.aiit-ni.-. ina di
..andare al Ceneri, coniando sulla leva in massa del Distretto di Lugano..
...V me sembrava potessimo difenderci almeno a Bellinzona Allora decisi di
..prender posizione alla Moesa. dove ora ini trovo. Tulli gli ufficiali hanno
„perduto l'equipaggio, molti cavalli, perchè l'attacco essendo riuscito improvviso,

nessuno pensò agli effetti, ma tulli corsero a combattere...
..A veder ([nella genie a fuggire, ad attraversare il Ticino a corsa era

..una cosa desolante!
..Abbiamo fallo fare una linea di trincee, strada per canni, abbattuto

..alberi, reso impraticabile il ponte.
..Mi trovai l'ultimo ad Airolo. aspettando Veladini, che era indietro

..colla pezza... egli si ritirò di galoppo attraverso le palle ilei nemico che gli

..uccisero un artigliere... Se i nemici vengono faccia Iddio eh,- le nostre
„malizie non ripetano per la terza volta la fuga, e l'estrema n islra vergogna ".

Anche il colonnello Luvini allude quindi al non riuscito tentativo di
fermare la ritirala, dopo il primo ed inevitabile abbandono della conca di
Airolo.

È siala comp detto più sopra provala la tenace resistenza dei nuclei
isolati sia di militi regolari, che di Carabinieri ticinesi, e ciò fino al cader
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della notte, ncll ululalo e negli immediati dintorni, ciò risulta dalle pubblicazioni

retroaccennale. che costituiscono degli elementi positivi di parziale
riabilitazione del soldato ticinese.

'Troppo vaghi erano poi 141i ordini dati al colonnello Luvini dal comandante

in capo Generale E. Dufour: ..che si attenesse alla difensiva, e non
agisse che in caso di assoluta necessità..'' Ma in pari tempo egli doveva

impedire che dalla Novena venissero truppe vallesane o d'altri ('.anioni
sonderbundisli '.

Il primo scojio avrebbe permesso al Luvini di tenere il suo corpo in
miglior posizione, ma in tal caso avrebbe dovuto abbandonare Airolo al nemico.
e, per poter dominare l'imbocco di Val Bedretlo. egli andò a cacciarsi nella
conca di Airolo.

Giusto il riconoscere che i due battaglioni dei Grigioni posti agli ordini
di Luvini, e che avrebbero dolvuto giungere dalla Valle del Reno per TOheralp
ad Airolo, non arrivarono nel tempo prescritto; solo il 2 dicembre ne arrivò
uno a Roveredo di Mesolcina Pare che il ritardo sia slato dovuto ad una
ribellione da parte dei melili dei Grigioni specie della Valle di Disentis.
partigiani della Lega separala

Felix culpa si rivelò, a cose finite, anche la ritirata dei ticinesi.
Che il corno spedilo contro di essi era composto di truppe scelle, da

ufficiali e militi reduci dal servizio estero, ed addestrali alla guerra assai
meglio dei ticinesi: notisi che fra quejsti un gran numero 11/011 aveva fatto
neppure la scuola reclute; eppure tra essi vedi il 1n,io opuscolo oravi certo
Giovanni Bernasconi, di Biogiii di Brcganzona. padre del sjg. Floriano, il
defunto noto fabbricanti di mobili al Molino Nuovo che fu tra coloro che
affrontarono il nemico, restò ferito ed ebbe poi dal Governo un premio di
200 Lire cantonali.

Quel corpo di circa 2.Ï00 uomini agguerriti e ben comandati mancò
all'esercito del Generale Salis-Soglio nella battaglia di Gislikon, presso Lucerna,
e non è escluso che tale mancanza sia una d'elle cause della sconfina (Ivi
cattolici

Di più: la vittoria riportata dal Generale Dufour l'è cessare quella
infausta guerra civile e tolse all'Austria, che già si preparava ad occupare
militarmente il Ticino, ogni pretesto per l'esecuzione di tale progetto; è noto
con quale insistenza il feldmaresciallo Badctzky coltivasse l'idea di occupare
il Ticino, che era la fucina préparatrice dell'insurrezione italiana. E non
sappiamo se una volta qui insediato lo straniero, sarebbe stato facile
allontanarlo: Badelzky infatti riteneva indispensabile per la sicurezza della
Lombardia l'occupazione del Ticino, fino al lago di Lugano!

Circa le fruttuose indagini negli archivi di Berna e di Parigi, 11 le

iiileressanlissiine pubblicazioni del sig. I. l'eu. Gaetano Bercila sui militari
ticinesi al servizio estero, e che speriamo egli vorrà continuare, ebbero la
nostra viva attenzione e meritano ogni lode e diffusione. Purtroppo, ragioni,
imprescindibili di spazio non permisero di soffermarci su questo argomento:
avremmo potuto fermare più d'un episodio e ricordare dei nomi che hanno
onorato il Ticino.

Avv. GIULIO BOSSI

N.B. Che l'opinione (generalmente accettata; dei nostri concittadini
l'ino alla mia pubblicazione sulla campagna d'Airolo l'osse assolutamente
pessimista è un fatto: ricordo che allorché uscivano suWAppendice del Corriere
del Ticino le puntate di questo mio lavoro, mia madre, una fiera ticinese, non
aveva con me che dei rimbrotti, ed inviti a ..piantarla li : diceva la buona
donna: ..Bei ropp, d'a tira scià!" E non riuscivo a persuaderla ch'io, ciò
facendo, avevo acquisita appunto la prova dell'infondatezza e dell'ingiustizia
della collettiva accusa di villa che era siala falla al soltlato ticinese!
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